






























 

 

Guardare dei bambini che saltano gioiosi, gridano di felicità e si abbracciano stretti è di certo una esperien-
za bellissima. Difficile credere che anche simili momenti possano diventare l’occasione per farli riflettere sul 
controllo, sulla regolazione dell’eccesso. E invece è proprio così, perché è esattamente in questi momenti 
che la felicità può “stregare” in una maniera non del tutto benefica: il salto può diventare violento, il grido 
troppo forte, prolungato e urlato in faccia agli altri, l’abbraccio eccessivamente stretto, il bacio trasformarsi 
in un morso. Il passaggio dalla felicità all’eccitazione sfrenata e, talvolta, all’aggressività, è breve e, quasi 
sempre, risulta complesso individuare la soglia critica.  

Questa attività motoria che vi propongo – sotto la supervisione della psicologa ed esperta in tecniche di e-
spressione corporea di tipo psicomotorio Lucia Buonriposi, con cui ho la fortuna di poter collaborare – ha 
proprio lo scopo di aiutare i nostri piccoli a riconoscere quei comportamenti che hanno origine da un mo-
mento di felicità, possono confondersi con quelli dettati da questa emozione e che, invece, la trascendono. 
Affinché riescano ad ascoltare la propria mente e il proprio corpo per portarli a raggiungere il necessario 
equilibrio nella regolazione della felicità in particolare, nonché delle altre emozioni in generale.  

Lo spunto 

È arrivato il momento, per Verdolina, di un incontro davvero speciale: nel cielo che diventa via via più scuro, 
ad attenderla c’è una splendida Luna. Prima ancora di poterle parlare, Verdolina sperimenta la magia della 
sua risata e – puffete – finisce in un mondo di sogno, distaccato dalla realtà, pieno di felicità, di dolcezza, di 
tenerezza e di tutta la soddisfazione che la felicità porta con sé. Un mondo dal quale è difficile distaccarsi.  

Il suo amico Vento, con un bel po’ di insistenza, la riporta con “gli angoli sulla terra”, suscitando le lamente-
le della contrariata Verdolina, tutt’altro che contenta di dover abbandonare il mondo felice in cui la risata 
della Luna l’aveva proiettata.  

“Avrei dovuto preparati alla risata della Luna!”  

Le parole del Vento ci fanno capire subito le sue intenzioni: non certo quelle di privare la sua giovane amica 
di un momento di felicità, bensì aiutarla a comprendere come accogliere quell’onda di emozione senza ri-
manerne travolta. Anche Verdolina sembra capirle e così si predispone all’incontro con la Luna, che le offri-
rà l’occasione di riflettere su quanto la felicità possa essere bella e come è più facile provarla se si mette “a 
dormire la parte arrabbiata e nervosa” che è dentro di sé. 

L’obiettivo  

Questa attività di gioco motorio ha l’obiettivo di far acquisire ai nostri piccoli una maggiore consapevolezza 
del proprio corpo e delle reazioni che questo manifesta in conseguenza di determinate emozioni. In partico-
lare, ciò su cui vogliamo riflettere è la sostanziale differenza esistente tra le sensazioni che ci coinvolgono 
quando proviamo una grande felicità, spinta al limite dell’eccitazione, e quelle che sperimentiamo invece 
mentre siamo avvolti da una calma serena e rilassata. Perché acquisire consapevolezza su tale differenza è 
il primo passo per poter gradualmente arrivare a una regolazione/modulazione della emozione felicità.  

Cosa serve 

• circa 45 minuti di tempo  



 

 

• uno spazio libero adeguato al numero di piccoli coinvolti nell’attività (se la svolgiamo a casa con 1-3 
bambini, il nostro soggiorno andrà benissimo; se invece la svolgiamo a scuola con 20-25 bambini, il 
luogo ideale è una palestra o un salone), la cosa importante nella valutazione dello spazio è tenere 
conto che i bambini devono avere una certa libertà di saltare, volteggiare, correre senza rischiare di 
urtarsi continuamente o di sbattere contro elementi d’arredo spigolosi e sporgenti  

• due musiche, una molto ritmata e vivace, per esempio All night long di Lionel Richie, e l’altra più ri-
lassante e lenta, per esempio Gymnopedie no 1 di Erik Satie (queste sono solo la nostra proposta, 
ma sulla scelta della musica potete sbizzarrirvi, in base ai vostri gusti e al vostro repertorio)  

Come procedere 

Fase 1: alleniamoci al gioco 

Predisponiamo lo spazio e prepariamo la musica, ma prima di cominciare spieghiamo ai bambini che cosa 
andremo a fare.  

1) Quando parte la musica ritmata, è il momento dell’accensione: possono ballare, saltare, urlare, fare 
girotondi, scatenarsi più che possono e vogliono, da soli o insieme ad altri. Dopo averlo spiegato a 
parole, proponiamo un breve training, perché la dinamica di questa fase venga bene interiorizzata, 
e invitiamoli a provare. Lasciamoli saltare, ballare e muoversi per un paio di minuti e poi procedia-
mo con la spiegazione.  

2) Quando la musica ritmata si ferma e comincia quella lenta, è il momento dello spegnimento: devo-
no fermarsi, trovare il proprio spazio, regolarizzare il respiro con delle ispirazioni ed espirazioni pro-
fonde e, man mano che si calmano, distendersi sul pavimento rilassando completamente il corpo 
fin quando non lo sentiranno completamente morbido e abbandonato. Anche per questa seconda 
fase, sempre per favorire l’interiorizzazione della dinamica che proponiamo, invitiamoli a fare un 
breve training e, per un paio di minuti, guidiamoli con la voce verso la riappropriazione del proprio 
spazio, la regolarizzazione del respiro e il graduale adagiarsi sul pavimento (senza procedere però 
con il rilassamento). 

Fase 2: entriamo in relazione con lo spazio 

Dopo aver spiegato l’andamento del gioco, facciamoli sistemare nello spazio a una certa distanza l’uno 
dall’altra, in modo cioè che non siano ammassati, ma nemmeno tanto lontani da non poter interagire gli uni 
con gli altri: se nel momento dell’accensione vogliono tenersi per mano con un amico o saltare insieme o 
ballare uno di fianco all’altro devono poterlo fare senza dover andare a cercare un compagno dall’altra par-
te della palestra o del salone (qualora questi fossero molto grandi); allo stesso modo, se vogliono saltare o 
ballare liberamente da soli, devono poterlo fare senza dare manate in faccia al compagno vicino o pestargli 
un piede. 

Fase 3: sintonizziamoci sulla frequenza “felicità”  

Prima di far partire la musica invitiamoli a pensare a delle cose che li rendono felici, per esempio quando 
sono al mare, oppure quando possono festeggiare il loro compleanno o scorrazzare liberi in bicicletta 
all’aperto o praticare lo sport che preferiscono. Lo scopo di questa prima fase è aiutarli ad attingere dai loro 
ricordi e dalla loro esperienza dei momenti in cui si sentono veramente felici e hanno la possibilità di espri-
mere questa felicità anche con il corpo, liberamente. Possiamo facilitare questa fase chiedendo a ciascuno 



 

 

di descrivere a noi e ai compagni, brevemente, una cosa che lo rende felice, e, per dare l’esempio, possia-
mo cominciare con il farlo noi stessi.  

Fase 4: accendiamoci 

Quando ci sembra che la “sintonizzazione” sia avvenuta, facciamo partire la musica al comando: “accen-
diamoci”. E cominciamo a muoverci tutti al ritmo della musica. Partecipando anche noi al gioco stimoliamoli 
ad accendersi in maniera sempre più intensa, proprio come farebbe una lampadina che più passa il tempo e 
più diventa luminosa. Mentre li esortiamo, però, pur lasciandoli liberi di esprimersi, osserviamo con atten-
zione i loro comportamenti: potrà tornarci utile nella fase della riflessione finale per far loro degli esempi 
che chiariscano quali sono i comportamenti che eccedono.  

Fase 5: spegniamoci 

Dopo 5-10 minuti, quando vediamo che la partecipazione al gioco è diffusa, e cominciamo a notare i primi 
segnali di ipereccitazione, per esempio grida troppo forti, spintoni, salti che finiscono in capitomboli e altri 
comportamenti di tal genere, spegniamo la musica al comando: “spegniamoci”. Facciamo partire la melodia 
lenta e, contemporaneamente, invitiamoli a trovare il proprio spazio allargando le braccia in modo da non 
toccare i compagni vicini. Cominciamo a contare dai 3 ai 5 respiri profondi, dando il tempo della inspirazio-
ne e della espirazione. Poi guidiamoli verso uno spegnimento sempre maggiore facendoli lentamente di-
stendere sul pavimento.  

Fase 6: rilassiamoci 

Una volta distesi a terra, camminando tra loro, guidiamoli con voce bassa e calma verso un rilassamento 
sempre maggiore. Invitiamoli a soffermarsi sul contatto del loro corpo proprio con il pavimento su cui sono 
sdraiati: prima le gambe, poi il bacino, la schiena, le braccia la testa. Quando l’abbandono sarà completo, 
aspettiamo un paio di minuti per lasciar loro il tempo di assaporare le sensazioni che provano e poi invitia-
moli a rialzarsi dolcemente a sedere.  

Fase 7: raccontiamoci quello che è successo 

In questa fase, sedendoci in mezzo a loro, chiediamo ai bambini come sentono il proprio corpo e anche 
quello a cui stanno pensando. Guidiamoli anche più indietro nel ricordo, chiedendo loro se quello che sen-
tono in questa fase è diverso da quello che provavano mentre ballavano e saltavano e in che cosa si diffe-
renzia, sia nel corpo sia nel pensiero. Invitiamoli a raccontare a noi e agli altri cosa hanno immaginato men-
tre erano a terra rilassati. 

Fase 8: spieghiamo quello che è successo 

Attingendo alla storia di Verdolina, spieghiamo che quello che hanno provato nella prima fase, quando si 
sono accesi sempre di più e di più, è simile a quanto prova la giovane tovaglia verde quando sente per la 
prima volta la risata della Luna: un totale coinvolgimento della mente e del corpo in una situazione di gran-
dissima felicità (per lei l’abbraccio della mamma-Filippa), per loro i pensieri felici che avevano riportato alla 
mente e la possibilità di muoversi e ballare come desideravano.  

Facciamo notare che ci è voluto un po’ per riportare il loro corpo a calmarsi, a staccarsi da quella sensazio-
ne che li faceva sentire bene e liberi. Abbiamo dovuto fare quello che fa il Vento con Verdolina: lui la chia-



 

 

ma e la tira dagli angoli (e zing zung... Verdolinaaa... tovaglietta beeella...), noi abbiamo cambiato musica, 
abbiamo dovuto farli concentrare sul respiro e guidarli gradualmente verso il rilassamento.  

Spieghiamo loro che, anche se ci abbiamo messo un po’, concentrandoci sul nostro corpo, siamo riusciti a 
passare dalla felicità al rilassamento, fino a sperimentare un’altra emozione: la calma.  

Fase 9: sperimentiamo la regolazione della felicità 

In questa ultima fase, proponiamo ai bambini di sperimentare di nuovo il gioco per rielaborare quanto vis-
suto, ricordando le sensazioni e le emozioni che hanno provato sia durante l’accensione sia durante lo spe-
gnimento, nonché le riflessioni fatte tutti insieme alla fine. 

Riaccendiamo la musica ritmata e facciamoli ballare per 4-5 minuti, poi cambiamo la musica con quella len-
ta e guidiamoli nella riappropriazione dello spazio individuale e nella regolarizzazione del respiro, sosti-
tuendo l’ultimo momento di rilassamento con un abbraccio di gruppo in cerchio.  



 

 

Dalla collaborazione tra Portalebambini e Occhicielo...  Il mandala 
della rabbia 

Un’attività creativa per rilassarsi e riflettere sulla rabbia colorando  

di Alessia de Falco e Francesca de Robertis  

La rabbia, come tutte le altre emozioni, rappresenta una forza che ci spinge all’azione e costituisce 
un’energia vitale per ciascuno di noi. Sin da piccoli, le diverse situazioni della vita ci permettono di speri-
mentarla, e non solo in relazione al cambiamento che determina dentro noi stessi, ma anche rispetto 
all’impatto sulle relazioni che abbiamo con gli altri.  

Le cause che possono farci arrabbiare sono tante: la frustrazione che nasce da un impedimento a un nostro 
progetto, una minaccia fisica, un insulto, un incidente doloroso, una offesa ai nostri principi morali più cari, 
una delusione dataci da una persona a cui teniamo, una ingiustizia che siamo costretti a subire. 

Tanti sono anche i modi di arrabbiarsi, che ci differenziano gli uni dagli altri e che differenziano le diverse 
occasioni in cui sperimentiamo questa emozione: alcuni si arrabbiano più raramente, altri scattano per la 
minima scintilla e quello che varia è anche l’intensità con cui ciascuno di noi può provare rabbia, secondo 
sfumature che possono andare dalla lieve irritazione al cieco furore.  

Ed è su queste sfumature che vogliamo riflettere qui insieme ai nostri piccoli. Perché la rabbia non è sem-
pre la stessa e la questione tanto dibattuta della “gestione della rabbia” non oscilla solo tra i due estremi 
del “troppo” e del “niente”.  

Per vivere la dimensione costruttiva della rabbia diventa importante sviluppare la capacità di sentire, rico-
noscere, esprimere e modulare la propria emozione in maniera funzionale alla situazione. Si tratta di un o-
biettivo primario di crescita ed educazione per avere una buona vita sociale e relazionale.  



 

 

Lo spunto  

Verdolina sta sognando. È un sogno molto bello il suo, in cui la Luna e il Vento, due personaggi che ammira 
per la loro esperienza del mondo e per le loro capacità, la riempiono di complimenti sul suo colore così ori-
ginale.  

Ma a un tratto, mentre è immersa nella piacevolezza del sogno e della gratificazione che tanto desidera, 
Verdolina si sente improvvisamente avvolgere da un inaspettato calore che la fa diventare progressivamen-
te più rossa, un calore che la sveglia e la riporta bruscamente alla realtà. 

Apre gli occhi e si accorge che il Vento è lì vicino a lei impegnato a ridere a crepapelle per il brutto scherzo 
che le ha fatto: approfittando del suo sonno, l’ha messa sul comignolo di un forno già in funzione che soffia 
aria calda nel cielo fresco dell’alba.  

Quando Verdolina capisce cosa sta succedendo si arrabbia, e molto. Questa volta diventa tutta rossa non 
per il caldo ma proprio per questa emozione che l’assale improvvisamente. La giovane tovaglia verde sente 
di essere stata vittima di una ingiustizia e, come se questo non bastasse a suscitare la sua rabbia, sente an-
che di aver mostrato quella che lei avverte come una sua fragilità, cioè il desiderio di piacere e di essere ap-
provata per quello che è.  

Senza lasciarsi andare a comportamenti offensivi o aggressivi nei confronti del Vento, che con il suo com-
portamento l’ha fatta arrabbiare, ricorrendo a una voce ferma e una notevole decisione, gli comunica sin-
ceramente il suo stato d’animo. Gli mostra così quello che sta accadendo dentro di lei e, mentre lo fa, chia-
risce anche a se stessa l’intensità e la forma di quanto sta sentendo.  

La trasparenza di Verdolina e la sua capacità di mostrare con coraggio i propri sentimenti colpiscono pro-
fondamente il Vento, che immediatamente si scusa e le propone, per farsi perdonare, una esperienza in 
perfetta sintonia con l’entusiasmo e la curiosità della giovane amica. Nel giro di pochi minuti Verdolina si 
trasforma in una mongolfiera e volteggia nel cielo sospinta dal Vento e dall’amicizia che adesso li lega anco-
ra più profondamente.  

Il Capitolo cinque di Verdolina scopre il mondo ci mostra chiaramente che la rabbia può essere anche co-
struttiva e “utile”: a farci comprendere meglio noi stessi, a rafforzare le relazioni con chi ci è accanto, ad a-
prirci la porta verso nuove esperienze di arricchimento e crescita.  

L’obiettivo   

Il laboratorio che vi presentiamo oggi si propone di stimolare nei nostri piccoli una riflessione sulle sfumatu-
re della rabbia e, proprio perché sulle “sfumature” si vuole soffermare, vede il colore come protagonista.  

Per unire emozioni e colori abbiamo pensato ai mandala: disegni concentrici che, secondo la tradizione o-
rientale, rappresentano l’universo. Già lo psicanalista Carl Gustav Jung li aveva studiati in relazione all’arte 
del colorare e usati come tecnica di rilassamento. Oggi, l’Art Therapy dimostra che colorare, mandala e non, 
può avere effetti benefici sulla mente. Proprio per questo motivo, abbiamo pensato di trasformare, con il 
vostro aiuto, Verdolina in un mandala, utilizzando diversi colori per rappresentare alcune delle sfumature 
della rabbia. 

 



 

 

Cosa serve 

 

• un foglio A4, meglio se di grammatura intorno ai 100 g 
• un piattino da frutta 
• un bicchiere  
• una matita 
• un righello 
• pennarelli colorati o qualsiasi altro tipo di colori si preferisca 
• una penna biro 

Come procedere 

1) Disponiamo sul tavolo da lavoro tutto il necessario per creare il nostro mandala. 
2) Seguendo il contorno del piatto capovolto, disegniamo con il pennarello del colore che preferiamo 

un cerchio e individuiamone il centro con l’aiuto del righello. Passando per il centro che abbiamo 
individuato, tracciamo, con la matita, quattro diametri che dividano il cerchio in otto spicchi. 



 

 

3) Per disegnare in ogni spicchio la nostra Verdolina, sistemiamo il bicchiere al centro del cerchio e 
tracciamone il contorno con la matita in modo da disegnare una circonferenza più piccola 
all’interno di quella più grande. Poi con lo stesso bicchiere tracciamo degli archi che vadano da un 
estremo all’altro dei due raggi più vicini, come nella foto sotto. 
 

4) È questo il momento di inserire degli spunti per avviare il dialogo sulla rabbia. Nell’appendice più 
sotto, abbiamo raccolto una serie di esempi di situazioni che possono suscitare questa emozione 
nei bambini (e anche negli adulti a dire il vero!). Naturalmente, si tratta solo di una piccolissima 
parte di casi tratti dalla nostra esperienza personale con i nostri piccoli. Li abbiamo scelti, però, per-
ché ci sembrano esemplificativi di quelle diverse “sfumature” di rabbia sulle quali ci siamo proposti 
di riflettere. Il nostro invito è di usare gli esempi che proponiamo solo come una traccia e di attin-
gere a piene mani invece dall’esperienza personale e dei piccoli che abbiamo di fronte, perché il di-
alogo risulti quanto più personalizzato possibile.  
Facendo degli esempi allora, chiediamo ai bambini di scegliere un colore per ogni sfumatura di rab-
bia sulla quale decidiamo di riflettere e di associarne una a ciascuna delle otto Verdoline. Possiamo 
stimolarli con domande del tipo: Vi è mai capitato di arrabbiarvi perché la mamma e il papà vi dico-
no di andare proprio mentre vi state divertendo con i vostri amici? Che colore dareste a questa 
emozione? Oppure: Quando qualcuno mi pesta violentemente un piede perché non sta guardando 
dove va, io mi arrabbio un po’, perché penso che mi ha fatto male perché non è stato attento. A voi 
è mai capitato?  
Procedendo in questo modo accompagniamo i nostri piccoli mentre scelgono il colore che preferi-
scono per ciascuna delle otto Verdoline e poi invitiamoli a disegnare, con la biro, un volto arrabbia-
to proprio come quello che la nostra protagonista mostra nell’illustrazione del Capitolo cinque. In 
alternativa, possiamo lasciarli liberi di disegnare l’espressione della rabbia come più la sentono.  



 

 

5) Mentre disegnano continuiamo a stimolare il dialogo e ad approfondire gli spunti che i bambini 
stessi ci offrono. Per concludere chiediamo di completare il mandala con i colori e i motivi che pre-
feriscono, mentre riflettono in silenzio su quello che ci siamo detti. Ecco il nostro mandala! 

 

 

 



 

 

 

Appendice: qualche sfumatura di rabbia 

1) Rabbia che nasce dalla frustrazione di un desiderio: voglio restare in piscina a giocare con gli amici e 
mamma e papà mi dicono che dobbiamo andare; voglio allacciarmi le scarpe da solo e non ci riesco; 
sbaglio a tirare un gol.  

2) Rabbia che nasce da una minaccia fisica: sto giocando con un gioco che mi piace molto e un mio 
compagno me lo strappa di mano con forza e mi allontana spingendomi. 

3) Rabbia che nasce da un insulto: un mio amico mi dice che sono una schiappa a fare i tuffi; un’amica 
mi dice che la sua gonna è più bella della mia e che io sono brutta. 

4) Rabbia che nasce da un’offesa ai nostri principi più cari: un bambino più grande o un adulto tratta 
male il mio fratellino o amichetto; un compagno mi spinge fuori strada mentre facciamo una gara di 
corsa. 

5) Rabbia che nasce da una delusione: il mio amico più caro mi dice che non vuole più giocare con me 
perché preferisce qualcun altro. 

6) Rabbia che nasce da un dolore fisico: un amico disattento o indifferente a me, mi taglia la strada e 
mi sbatte addosso facendomi male. 

7) La rabbia che nasce dalla rabbia ingiusta di qualcun altro contro di noi: un amico si arrabbia con me 
perché crede che gli ho rotto il suo gioco preferito. 

8) La rabbia che nasce da una ingiustizia: la maestra mi punisce perché mi ritiene responsabile del 
chiasso che c’è in aula, ma io stavo fermo e zitto.  



 

 

Dalla collaborazione tra Portalebambini e Occhicielo... La tintarel-
la di Luna 

Un’attività creativa per riflettere sulla forza che viene dall’entusiasmo 

di Alessia de Falco e Francesca de Robertis  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Nell’Atlas of emotion, il bellissimo progetto che nasce da un’idea del Dalai Lama realizzata e guidata dal suo 
amico Paul Ekman, l’entusiasmo svolge un ruolo importante nella descrizione di una delle emozioni appar-
tenenti alla famiglia della felicità, o “gioia”, se preferite chiamarla così. Si tratta dell’eccitazione, che viene 
descritta come “a powerful enthusiasm”, “un forte entusiasmo” appunto. 
 
Quando siamo eccitati, abbiamo voglia di condividere il nostro stato d’animo, senza la volontà di creare in-
vidia, ma solo perché quello che proviamo è così bello da farci desiderare di coinvolgere anche gli altri. Per 
la stessa ragione abbiamo voglia di dichiararlo, di esprimerlo con la voce  questo “bello” che abbiamo den-
tro e, contemporaneamente, cerchiamo di mantenerlo vivo in noi, per continuare a provare la gioia che vi si 
associa, anzi, siamo spinti ad accrescerlo e ad abbandonarci completamente al piacere che proviamo. Tutti 
comportamenti che hanno una connotazione fortemente costruttiva, per le relazioni che instauriamo con 
chi ci è accanto così come per la nostra crescita personale.  
 
Certo l’eccitazione è una emozione di forte entusiasmo, in cui quindi le nostre risposte assumono una for-
ma che potremmo definire “estrema”: la voce diventa più alta, il corpo è colmo di una energia che lo spinge 
a muoversi, protendersi, saltare, il colorito diventa più luminoso, grazie all’attivazione della circolazione 
sanguigna. Eppure, anche quando l’entusiasmo non arriva a produrre eccitazione, può produrre nel nostro 
corpo e nei nostri comportamenti delle risposte ugualmente positive e costruttive.  
 
Quando sperimentiamo l’entusiasmo, infatti, proviamo delle sensazioni e dei sentimenti piacevoli, “buoni”, 
abbiamo voglia di relazionarci con gli altri, di raccontare quanto stiamo vivendo, di agire, di scoprire nuove 

http://atlasofemotions.org/


 

 

cose e di riscoprire le vecchie in una luce nuova, di mantenere questa condizione che avvertiamo come 
molto positiva per noi stessi, di benessere.  
 
I bambini sono dei grandi maestri di entusiasmo, lo accolgono in maniera molto naturale e possono aiutare 
noi grandi a riscoprirlo anche in risposta alle piccole cose, e – soprattutto – a non censurarlo. Noi, dal canto 
nostro, possiamo invece aiutarli a riconoscere questo sentimento così bello e piacevole, e a dargli un nome, 
perché abbiano gli strumenti corporei e verbali per riconoscerlo, esprimerlo e raccontarlo al meglio, agli al-
tri e  – innanzitutto – a loro stessi.  
 

Lo spunto 

Nel Capitolo sei delle sue avventure volanti, Verdolina è immersa nel buio di nuvole nere come “macchie di 
inchiostro”, non riesce a vedere nulla attorno a sé ed è completamente bagnata dall’acqua fredda della 
pioggia. Al suo fianco, a sospingerla c’è ancora il Vento, al quale la giovane tovaglia verde si abbandona, 
come sempre, con fiducia, ma il disagio comincia a farsi sentire in maniera insistente.  
 
Quand’ecco che, con un ultimo soffio più forte e veloce, Verdolina si ritrova sospinta oltre le nuvole e il suo 
entusiasmo, quello stesso sentimento che l’aveva fatta sentire tanto bene mentre sperimentava sulla pro-
pria stoffa l’esperienza del volo in mongolfiera, torna ad avvolgerla insieme alle nuove scoperte che la at-
tendono.  
 
Sopra le nuvole splende il sole, che con i suoi raggi la asciuga e la fa brillare. Eh sì, proprio “brillare”. Perché 
l’incontro con i serpenti e poi quello con la Luna hanno lasciato su di lei una traccia ben visibile delle emo-
zioni che ha provato: la meraviglia della scoperta e una felicità tanto dolce da stregare risplendono alla luce 
calda del sole insieme alla sua stoffa, decorata dall’originalissima impronta artistica dei serpenti e scintillan-
te di tintarella di Luna, l’ultima magia della sua amica della notte, che Verdolina scopre solo ora.  
 

L’obiettivo   

Non c’è immagine migliore, per descrivere l’entusiasmo, dello scintillio dei brillantini. Anche noi, nei mo-
menti in cui questo stato d’animo ci coinvolge pienamente, possiamo apparire “brillantissimissimi”,  magari 
non letteralmente come Verdolina, ma la metafora è di certo calzante. 
Con il laboratorio che proponiamo qui vogliamo offrire uno spunto creativo per soffermarci, insieme ai no-
stri bambini, su questo sentimento così coinvolgente, riflettendo proprio sulla capacità che ha l’entusiasmo 
di farci scintillare.  
 
Ecco come realizzare allora un portacandela brillante per ricordare a noi e a nostri piccoli quanto è bello ri-
splendere.  
 

 
 
 
 
 
 



 

 

Cosa serve 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

• uno o più barattoli di vetro con il tappo 
• tempera dei colori che preferite 
• un pennello 
• brillantini 
• qualche goccia di acqua 
• una candela rotonda piccola 

 

Come procedere  

1) Disponiamo sul tavolo da lavoro tutto l’occorrente. 
2) Raccontiamo ai nostri piccoli quello che succede a Verdolina: illuminata dai raggi del sole scopre di 

avere la tintarella di Luna che la fa scintillare, proprio come succede a noi quando proviamo entu-
siasmo per qualcosa. Facciamo ai nostri bambini degli esempi di esperienze in cui noi stessi abbia-
mo sperimentato questo sentimento e descriviamo loro le sensazioni che abbiamo provato: energi-
a, voglia di raccontare quello che stavamo provando, desiderio di sorridere e di continuare a essere 
entusiasti ancora e ancora. 

3) Facciamo notare ai bambini che l’entusiasmo nasce in Verdolina da esperienze molto belle e, per 
certi versi magiche, ma ci sono tante ragioni per cui essere entusiasti. Possiamo fare noi degli e-
sempi adeguati alle esperienze della loro età (quando scoprono qualcosa di nuovo, quando posso-
no trascorrere una giornata all’aria aperta a contatto con la natura, liberi di fare quello che deside-
rano, quando ricevono un bel regalo, oppure quando incontrano un amico inaspettatamente) e poi 
chiedere loro di raccontare quando si sono sentiti entusiasti e come si sono sentiti. 

4) Invitiamoli a prendere il barattolo e a scegliere la tempera del colore che preferiscono, per creare 
un portacandela che sia brillante come Verdolina e come loro stessi quando provano entusiasmo. 

 



 

 

 
 

5) Prendiamo un barattolo anche noi e realizziamo il nostro portacandela insieme a loro. 
6) Versiamo la tempera sul fondo del barattolo, aggiungendo i brillantini e qualche goccia d’acqua per 

renderla meno densa.  
7) Amalgamiamo con il pennello il colore, poi avvitiamo il tappo sul barattolo e agitiamolo delicata-

mente per distribuire la tempera su tutta la superficie o, se preferiamo, ruotiamo il barattolo in di-
verse direzioni per creare un effetto di colore “colato” lungo le pareti.  

8) Mentre il colore si asciuga, possiamo aggiungere ancora un po’ di brillantini, per rendere l’effetto 
finale più scintillante. 

9) Una volta che il colore si sarà asciugato, disponiamo la candela che avevamo scelto sul fondo del 
barattolo e accendiamola.  

10) Così avremo creato la nostra personalissima Tintarella di Luna, da far brillare ogni volta che ne ab-
biamo voglia.  

Ecco quelle che abbiamo realizzato noi!  
 



 

 

Dalla collaborazione tra Portalebambini e Occhicielo... Un Arcoba-
leno da toccare 

Un’attività creativa per soffermarsi sullo stupore e trasformarlo in stimolo 
per la conoscenza 

di Alessia de Falco e Francesca de Robertis  

Lo stupore che lascia a bocca e occhi aperti, che ci blocca e ci congela, quello stupore che in lingua inglese 
viene chiamato “awe” (sbalordimento) è, secondo lo psicologo Jonathan Haidt, un’emozione che coinvolge 
profondamente la nostra cognizione e che è capace di aprire la nostra mente a nuove idee, di trasformarci 
in maniera significativa.  
 
Verdolina lo sperimenta sulla propria stoffa quando incontra Arco, l’enorme e variopinto amico del Vento 
che con la sua magia riesce a lasciarla con gli occhi sgranati e senza parole. Ma lo stupore, come sempre ac-
cade, è breve, seppur non fine a se stesso. Così, riavutasi dallo sbigottimento, alla mente di Verdolina acca-
de esattamente quanto ci dice Haidt: si apre a nuove idee, si pone domande e, attraverso questo processo, 
apprende, si trasforma, producendo un effetto benefico e molto utile per la propria maturazione e il pro-
prio sviluppo.   
 
Il tema legato agli effetti benefici dello stupore – inteso in questa forma awe – è stato affrontato in uno 
studio del 2015 da Melanie Rudd, Kathleen D. Vohs, Jennifer Aaker, il quale ha evidenziato appunto come 
questa emozione sia in grado di dilatare la percezione soggettiva dello scorrere del tempo, porti a essere 
più pazienti ed entusiasti, a dedicare maggior tempo e attenzioni agli altri, a preferire le esperienze rispetto 
ai beni materiali, e in generale a sentirsi più soddisfatti, perché capace di focalizzare l’attenzione di chi la 
prova nel presente, in ciò che gli sta accadendo, nel suo “qui e ora”. 
 



 

 

Lo spunto  

Nel Capitolo sette delle sue avventure, Verdolina, sempre sospinta dal Vento, scende in picchiata dal cielo 
attraverso gli squarci che si sono aperti tra le nuvole. Il suo amico le ha promesso di farle conoscere un per-
sonaggio straordinario, magico, e lei, curiosa com’è, non vede l’ora di incontrarlo. È già partita a raffica con 
le sue domande e osservazioni, quando il Vento la fa voltare improvvisamente e la giovane tovaglia verde si 
trova letteralmente “sovrastata” dalla bellezza, dall’imponenza e dalla magia dell’Arcobaleno.  
 
La voce le si congela in bocca e lo stupore brilla nei suoi occhi spalancati. Per la prima volta da quando l’ha 
conosciuta, il Vento la scopre senza parole e subito, col suo tono canzonatorio, la risveglia. Ma Verdolina 
non vuole rinunciare così presto a quella esperienza che sta vivendo e così si sofferma su ciò che ha davanti 
agli occhi, concentra la sua attenzione non solo sulla bellezza di quello spettacolo, ma anche sul come, sul 
perché sta avvenendo proprio lì per lei. La mente si apre, le domande fioccano e così le risposte che guada-
gna e che le fanno apprendere nuove cose.  
 

L’obiettivo 
 
A partire da questa riflessione e da questo spunto che ci offrono le avventure volanti di Verdolina scopre il 
mondo, vorremmo soffermarci con i nostri bambini sullo stupore e sullo stimolo che questa emozione può 
offrire alla nostra curiosità e alla nostra conoscenza se riusciamo a focalizzare la nostra attenzione su ciò 
che lo ha suscitato.  
 
Non è certo facile riprodurre in un’attività creativa un’esperienza capace di creare sbalordimento, ma con 
questo laboratorio vorremmo dar luogo a qualcosa che sia comunque insolita e sorprendente e che, allo 
stesso tempo, coinvolgendo i nostri piccoli in tutte le fasi della sua preparazione, ci consentirà di renderli 
partecipi del come e del perché riusciremo a creare un tipo di pittura piuttosto originale, la Puffy Paint, che 
ha una sorprendente capacità, e cioè trasformarsi. Proprio come facciamo noi quando impariamo qualcosa 
di nuovo.   

La Puffy Paint è un composto schiumoso che potremo preparare noi stessi a partire da alcuni semplici in-
gredienti e che, una volta asciutto e solidificato, permette di creare un effetto in rilievo, tridimensionale. 
Questa attività, quindi, ci richiederà un po’ di tempo e, perché possiamo vederla realizzata in tutte le sue 
fasi, saranno necessari dei tempi di asciugatura, oltre a quelli di preparazione dei colori e di creazione della 
nostra opera d’arte, ma – vedrete! – non vi deluderà. 
 

Cosa serve 
 

• 2 bicchieri di schiuma da barba 
• 1 confezione di colla vinavil da 100 g  
• ½ bicchiere di farina 
• un contenitore di plastica 
• dei bicchieri di plastica 
• delle tempere colorate 
• delle piccole sac à poche di carta forno 
• delle forbici 
• un cucchiaio  



 

 

• dei cucchiaini di plastica (o delle spatoline) 
• dei cartoncini colorati 

 
Come procedere  

1) Per prima cosa, dobbiamo preparare un composto omogeneo, mescolando, nel contenitore di pla-
stica che abbiamo scelto, la schiuma da barba, la farina e la colla vinilica. Un consiglio: proprio co-
me si fa con le torte, amalgamate prima gli ingredienti più liquidi (nel nostro caso schiuma da barba 
e colla) e poi aggiungete la farina setacciata (così non si fanno grumi). Già in questa prima fase 
dobbiamo farci aiutare dai bambini, soffermandoci sulle caratteristiche degli ingredienti: la volumi-
nosità e il profumo della schiuma da barba, la capacità di aggregare e compattare della colla, la 
consistenza che riesce a dare al composto la farina. Insieme stabiliamo la consistenza giusta, quella 
tipica di una mousse, la stessa mousse che usiamo per decorare dolci e torte.  

 
2) Mentre prepariamo il composto, però, non riveliamo quello che succederà alla pittura una volta a-

sciugata. Piuttosto possiamo provare a stimolare la curiosità del nostro bambino, provando a chie-
dergli cosa si aspetta da quel miscuglio così strano e che cosa vorrebbe dipingere. Lasciamolo libero 
di scegliere il soggetto che preferisce. Noi, prendendo spunto da Verdolina, abbiamo pensato a un 
arcobaleno. 
 

3) Qualsiasi sia il soggetto scelto, la fase successiva è la preparazione dei colori. Mettiamo nei diversi 
bicchieri un po’ del composto che abbiamo preparato e, usando i cucchiaini di plastica, aggiungia-
mo in ciascuno un po’ di tempera: poiché il colore tende a restare chiaro, se vogliamo aumentarne 
l’intensità, dobbiamo aggiungerne fino a ottenere il risultato che desideriamo. Possiamo, natural-
mente creare i nostri colori preferiti e nella tonalità preferita mischiando tempere diverse in quan-
tità diverse.  

 



 

 

 
4) È arrivato il momento di preparare le sac à poche. Sul web ci sono diversi tutorial molto semplici su 

come realizzarne velocemente con la carta forno. Qui di seguito ecco i vari passaggi che abbiamo 
seguito noi.  

 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Abbiamo ritagliato un quadrato di carta 
forno 20x20 cm 

Lo abbiamo diviso in due triangoli uguali  

Abbiamo ripiegato il lato destro sul vertice 
superiore, come nella foto 

Abbiamo avvolto il lato sinistro intorno al 
cono e fissato l’angolo dietro agli altri due 



 

 

 
 
 

 
5) È tutto pronto per creare: con i cucchiaini, mettiamo ciascuno dei colori che abbiamo preparato in 

una sac à poche dedicata, tagliamo la punta per permettere al colore di uscire (se ne tagliamo un 
pezzo più piccolo avremo un tratto più sottile, viceversa, se ne tagliamo un pezzo più grande, avre-
mo un tratto più doppio) e, premendo proprio come se stessimo decorando una torta, disegniamo 
quello che desideriamo.  

 
6) Ultimato il disegno, lasciamolo asciugare per diverse ore.  

 
7) Quando sarà asciutto (ce ne accorgeremo perché sarà diventato solido) ammiriamolo insieme ai 

nostri piccoli. Mostriamo noi per primi stupore per quello che è successo: il colore, da mousse mor-
bida che mescolavamo e raccoglievamo con il cucchiaio, si è trasformato in un solido, dando un 
corpo a tre dimensioni alla nostra creazione. Chiediamo ai bambini se riescono a spiegarsi come sia 
successo e facciamoli riflettere sulle proprietà degli ingredienti che abbiamo usato: la schiuma per il 
volume, la farina per la consistenza, la colla per aggregare il tutto e per solidificare. Facciamo nota-
re che dietro ogni cosa nuova e sorprendente c’è un come e un perché da scoprire e da imparare. 
 

 

 

 

 

 

 

 

Abbiamo ripiegato all’interno del cono i 
tre vertici sovrapposti 

Ed ecco la nostra mini sac à poche 



 

 

Ecco il nostro arcobaleno! 

 
   
 
 
 

 



 

 

Dalla collaborazione tra Portalebambini e Occhicielo... Dita da in-
trecciare 

Un’attività creativa per sperimentare la bellezza che nasce dalla condivi-
sione 

di Alessia de Falco e Francesca de Robertis  

 
“L’amicizia è la cosa più difficile al mondo da spiegare. Non è qualcosa che si impara a scuola. Ma se non hai 
imparato il significato dell’amicizia, non hai davvero imparato niente.” 
 

Muhammad Alì 
 

Aveva proprio ragione questo pugile rimasto nel mito dello sport mondiale: l’amicizia non si può spiegare! 
Eppure si può comprendere nel profondo, sperimentandola nella propria vita condivisa con gli altri.  
 
È per tale ragione che noi di Portale bambini e di Occhicielo, con il laboratorio creativo che vi proponiamo 
oggi, abbiamo pensato di soffermarci proprio su questo aspetto particolare dell’amicizia, cioè la condivisio-
ne, di esperienze, di momenti di vita, di progetti, una modalità di relazione capace di farci entrare in sinto-
nia con gli altri mettendo in atto uno scambio di emozioni e di sensazioni che vanno da una persona all’altra 
in una armoniosa danza tra dare e ricevere.  

 

Lo spunto  

Verdolina ha appena conosciuto il variopinto Arcobaleno fatto di acqua e di luce, quando una nuova voce 
ribatte un po’ piccata alla sua ultima riflessione sulle straordinarie magie di cui il nuovo amico è capace. A 



 

 

parlare è Olivia, un olivo centenario che prende molto a cuore il suo compito di produrre olive dolci e suc-
cose. Verdolina non si scompone di fronte a questo nuovo e inaspettato personaggio e, per spezzare una 
lieve tensione che si è creata, ricorre alle sue scarse conoscenze sull’olio extravergine d’oliva citando la sua 
amica insalatiera.  
 
Le sue parole semplici, in contrasto con la serietà e l’orgoglio con cui le pronuncia, riescono a suscitare una 
ilarità generale di cui Verdolina è artefice e partecipe, un momento di allegria che distende gli animi, crea 
affiatamento e, allo stesso tempo, apre a una nuova scoperta: quando Olivia ride, le sue foglie mostrano dei 
bellissimi riflessi argentati, la sua risata è “argentina”. 
  
È così che Verdolina si trova ancora avvolta dalla meraviglia. In questa occasione, però, sperimenta anche la 
condivisione. In particolare, ha l’opportunità di comprendere come scoprire cose nuove e provare emozioni 
intense è ancora più bello e divertente se accanto a te ci sono degli amici di cui ti fidi e che ti vogliono bene.  
  

 
L’obiettivo 
 
Condividere, però, non è solo bello e divertente, ma anche difficile. La condivisione dà tanto, ma chiede an-
che qualcosa in cambio, crea un piccolo vuoto, una rinuncia anche solo momentanea a qualcosa. È per que-
sto che, in particolare per i bambini, la condivisione può portare anche a sperimentare la frustrazione: ri-
nunciare a un gioco con cui si stanno divertendo per permettere a un amico di sperimentarlo, aspettare il 
proprio turno per prendere un oggetto con cui vorrebbero subito realizzare un’idea che hanno in mente 
sono solo pochi esempi di esperienze che i piccoli – a volte anche i grandi a dire la verità! – non immedia-
tamente identificano come capaci di offrire loro in cambio delle emozioni di benessere e di piacere. 
 
È per questo che, prendendo spunto dal Capitolo otto di Verdolina scopre il mondo, vogliamo proporvi una 
attività che si pone l’obiettivo di stimolare non solo la creatività individuale, ma anche quella di un gruppo. 
Un gruppo di amici.  
 
In questo laboratorio che abbiamo deciso di chiamare “Dita che si intrecciano”, sperimentiamo insieme la 
digitopittura, fatta con le dita, con i palmi, con i piedi se vogliamo, ma soprattutto insieme, sullo stesso fo-
glio, con gli stessi colori. Condividiamo un progetto creativo, un’idea, rispettando i turni, le intuizioni degli 
altri, lo spazio dei loro movimenti, reciprocamente, per produrre un’opera d’arte di tutti in cui sia ricono-
scibile il contributo di ciascuno.  
 

 
Cosa serve 
 

• cartoncino/foglio un po’ spesso, e grande abbastanza da accogliere le dita di tutti i partecipanti 
• colori a dita lavabili 
• dei piattini di plastica in cui disporre i colori e intingere dita, intere mani o piedi 
• fazzoletti di carta per pulirsi un po’ 

 



 

 

 

Come procedere  

1)  Prepariamo l’area di lavoro. Disponiamo la base che abbiamo scelto per il disegno su un tavolo 
grande, o anche sul pavimento, in modo tale che tutti i bambini possano accedervi con agio e si-
stemiamo i piattini con i colori in una posizione un po’ distaccata, ma facilmente raggiungibile. La 
situazione ideale è quella in cui i bambini sono liberi di muoversi tutto intorno per spostarsi e dise-
gnare nella parte di foglio che preferiscono e di intingere le mani, o i piedi nel colore: per esempio il 
cartoncino a terra al centro della stanza e i colori tutto intorno. Accertiamoci che per ogni bambino 
ci sia un piattino con il colore, che potrà scambiare con gli altri per variare man mano che il disegno 
progredisce. In alternativa, se i bambini sono tanti/o e se vogliamo sfruttare anche l’uso del colore 
per avviare da subito la condivisione, dividiamo i bambini in coppie e assegniamo un piattino col co-
lore a ciascuna di queste, invitando i piccoli a usarla insieme.    

2)  Descriviamo ai bambini quello che vogliamo fare. Spieghiamo che il nostro obiettivo è creare 
un’opera d’arte in cui ciascuno può disegnare ciò che vuole con il colore che desidera, a condizione 
di: rispettare quanto già fatto dagli altri, aspettare il proprio turno per accedere al colore o alla par-
te di foglio che si desidera, considerare lo spazio degli altri e organizzare i proprio movimenti te-
nendone conto. Dichiariamo che si possono aggiungere delle cose a quanto disegnato dagli altri, 
ma spiegando sempre prima cosa si ha intenzione di fare e perché, e dopo aver ricevuto 
l’approvazione del compagno.  



 

 

3)  Diamo l’esempio. Mostriamo noi stessi come fare le cose insieme, con frasi come: “Posso aggiunge-
re un po’ di giallo qui per fare il tuo sole più luminoso? Oppure: “Quando hai finito su quel lato vor-
rei venire io a disegnare un albero sul prato verde che hai fatto.”  

4)  Favoriamo il dialogo e l’analisi di quanto stiamo facendo. Facciamo ai bambini domande su cosa 
stanno disegnando e cosa stanno provando. 

5)  Aiutiamoli a collegare i diversi elementi del disegno. Possiamo farlo invitandoli a lavorare tutti in-
sieme a degli elementi comuni, come un cielo, un mare, un prato, la luce gialla del sole o, sempli-
cemente dei colori che creano un motivo di fondo.  

6)  Riguardiamo insieme il lavoro compiuto. Quando l’opera d’arte sarà terminata, elogiamo il lavoro 
nel suo insieme e facciamo notare i particolari aggiunti da ciascun bambino, invitandolo a spiegare 
a tutti cosa lo ha spinto a disegnarlo o a scegliere quel particolare colore.  

7)  Riflettiamo sulla condivisione. Chiediamo a ciascuno la sua impressione sul lavoro finito e quali sono 
state le cose che ha gradito e quelle che non gli sono invece piaciute del disegnare insieme agli altri. 
Per favorire il dialogo su questo aspetto possiamo parlare noi delle dinamiche che abbiamo avuto 
modo di osservare durante il lavoro, sottolineando i risultati successivi ai contrasti che man mano 
sono stati risolti. 

8)  Diamo risalto al lavoro. Possiamo concludere appendendo il disegno in un posto ben visibile met-
tendo i nomi di tutti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

La nostra opera d’arte 

 



 

 

Dalla collaborazione tra Portalebambini e Occhicielo… Un viaggio 
a fumetti 

Un’attività creativa per liberare la creatività 

di Alessia de Falco e Francesca de Robertis  

 
“Osservate con occhi sfavillanti tutto il mondo intorno a voi, perché i più grandi segreti sono sempre nasco-
sti dove meno ve li aspettate. Solo chi non crede nei prodigi non li scoprirà mai.” 
 

Roald Dahl 
 

Per presentarvi questo laboratorio creativo ispirato al Capitolo nove, nonché ultimo, di Verdolina scopre il 
mondo, abbiamo pensato di cominciare con le parole di uno dei più grandi autori per ragazzi conosciuti. Il 
consiglio che dà ai suoi lettori grandi e piccoli in conclusione dei suoi Minipin (se non lo avete letto fatelo al 
più presto!) risulta ancora più autorevole se pensiamo alla vita che Roald Dahl ha avuto: un vero e proprio 
inno al cambiamento, al nuovo e alle esperienze fuori dal comune che ne derivano, anche quando dolorose, 
un vero e proprio viaggio di continua scoperta. 
  

Lo spunto  

L’avventura di Verdolina in compagnia dello scanzonato Vento volge al termine. In questo Capitolo nove la 
nostra giovane e curiosa amica ha appena salutato il vecchio ulivo Olivia e il variopinto Arco, non senza 
l’immancabile malinconia che accompagna la separazione dagli amici con i quali si sono condivise esperien-
ze emozionanti. Ma è proprio l’intensità di quelle esperienze a far nascere in Verdolina il desiderio prepo-
tente di tornare a casa, per condividerle con le persone che le sono più care al mondo, con la sua famiglia.  
 



 

 

La tovaglia verde vuole raccontare a Filippa, la sua mamma, le cose che ha vissuto e che sono impresse in 
lei, sulla sua stoffa. È un desiderio, un modo per fissare quelle esperienze in maniera ancora più forte e in-
tegrarle nella sua vita di prima, perché quel prima si arricchisca e diventi un nuovo prima da cui ripartire e 
al quale ritornare ancora e ancora per aggiungervi altro nuovo e altro sconosciuto che diventi conosciuto.  
 
L’obiettivo 
  
Con l’attività creativa che vi proponiamo qui vogliamo soffermarci a riflettere sul viaggio, inteso come per-
corso di scoperta e di crescita, che arricchisce e determina dei cambiamenti. Vogliamo farlo però lasciando 
spazio alle immagini oltre che alle parole e, soprattutto, offrendo libero sfogo alla creatività. Vogliamo farlo 
attraverso il disegno, realizzando un viaggio a fumetti.  
 
Il disegno è una modalità di espressione potente per i più piccoli, una delle più importanti prima di scoprire 
la scrittura, una modalità che, purtroppo, i piccoli abbandonano progressivamente con la crescita, a meno 
che non abbiano una vera e propria passione o talento per l’espressione grafica.  
 
E allora, noi adulti che li accompagniamo in questo viaggio, afferriamo la palla al balzo! Approfittiamo della 
voglia e dell’esigenza che i nostri piccoli adesso hanno di tradurre il mondo in disegni e colori e proponiamo 
loro un dettato molto particolare, senza – o con poche – parole. Creiamo tutti insieme il viaggio a fumetti di 
Verdolina. 

 
Cosa serve 
 

• fogli bianchi o colorati di dimensione A4 
• colori della tipologia che il bambino preferisce: pastelli, matite, acquerelli, pennarelli, tutto va bene 

purché vada bene a lui! 
• un cartoncino colorato da usare come copertina  
• due nastrini di circa 10 cm 
• una perforatrice per la carta 
• un tempo lento per liberare la creatività 

 

Come procedere  

1)  Ripercorriamo le vicende di Verdolina. Aiutandoci con le illustrazioni del libro riviviamo una alla vol-
ta le diverse avventure di Verdolina, senza dare suggerimenti, ascoltando ciò che i bambini ricorda-
no, le vicende, le sensazioni, le parole, le emozioni che li hanno più colpiti.  
 
Possiamo decidere di svolgere questa attività in più volte, soffermandoci sui singoli capitoli, rileg-
gendone magari dei piccoli brani e poi lasciando il tempo ai bambini di esprimerne le parti che più li 
hanno colpiti attraverso il disegno; in questo modo offriremo loro una struttura più definita da se-
guire, quella che corrisponde cioè al susseguirsi dei capitoli del libro.  
 
Oppure possiamo svolgerla in una unica occasione, ripercorrendo più velocemente le tappe delle 
avventure di Verdolina e lasciando ai bambini il tempo di disegnare con calma i momenti che li 



 

 

hanno colpiti maggiormente, secondo una struttura e una sequenza degli avvenimenti libera e per-
sonale. 

 

2) Scriviamo il fumetto. Per ogni disegno, chiediamo ai piccoli di scrivere una frase che secondo loro è 
utile a esprimere l’esperienza che la giovane tovaglia verde sta vivendo.  

3) Creiamo il fumetto. Con la perforatrice facciamo due fori nel lato della pagina compatibile con la ri-
legatura rispetto all’orientamento del disegno (se orizzontale, li faremo nel lato corto di sinistra, se 
è verticale, li faremo nel lato lungo di sinistra). Disponiamo i disegni in sequenza secondo la struttu-
ra scelta dal bambino e, applicando il cartoncino come copertina, rileghiamo il tutto con i nastrini.  
 

Ecco il fumetto di Occhicielo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


